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D no a Firenze 
•DOARDO SAL2AN0 

gnì intervento di urbanizzazione dell'area Nord-
Ovest di Firenze deve essere subordinalo al pia­
no regolatore generale (Prgp che il Comune sta 

^ ^ r predisponendo; fino all'adozione del nuovo 
w^mmm rrg. stop all'iter della -vai-iantina» che darebbe il 

via all'operazione Fiat Fondiaria. Questa, in sin­
tesi, la posizione che Achille Occhetto, Fabio Mussi e Gavi­
no Angius hanno, con molta forza e determinazione. 
«presso a nome del Pei. 

È force una posizione che nega lo «sviluppo»? Che io af­
fermino Raul Cardini, presidente della Fondiaria, e Tomas 
Maldonado, promotore e manager dell'iniziativa, lo si capi­
sce: sor» entrambi direttamente interessati all'affare ed è 
ragionevole che tentino di screditare chi mette loro ì basto­
ni Ira le ruote. Ma non sono i soli ad affermarlo, E allora è 
Ione utile riflettere su questo punto, anche perché è pro­
prio un malinteso rapporto tra lo "sviluppo» e le -regole* 
della pianificazione urbanistica l'elemento che ha viziato, e 
In parte continua a viziare, molte discussioni che avvengo­
no nel nostro partilo e, a volte, le stesse decisioni politiche 
e amministrative. 

Le «regole» delta pianificazione urbanistica sono determi­
nate dalla necessiti di governare le trasformazioni del terri­
torio in urta realtà insediativa densa, dove vive e opera una 
società complessa, che si è data un regime politico-sociale 
democratico. In una simile situazione, le trasformazioni ter­
ritoriali devono essere programmate nello spazio e nel tem­
po, per evitare gli sprechi, le diseconomie, la perdita di fun­
zionalità e qualità complessiva inevitabili quando un siste­
ma (quale indubbiamente è il territorio) viene modificato 
a peni, senza una visione e un programma complessivi. E 
gif strumenti di programmazione delle trasformazioni (i 
plani urbanistici) devono essere formati attraverso proce­
dure che garantiscano che I diversi soggetti interessati (dal­
le amministrazioni pubbliche ai privati, dai proprietari di 
peni del territorio ai fruitori della città) possano, prima 
della decisione, conoscere, esprimere il proprio parere, ot­
tenere le risposte dell'ente pubblico. 

Gli attuali strumenti della pianificazione (quale il Prg) 
u n o volti, sia pure imperfettamente, a ottenere queste con­
dizioni E non è certo un caso che nei Comuni dove si è at­
tuata la pianificazione urbanistica e le si è dato credito poli­
tico (penso a Modena, a Bologna e a molte città emiliane, 
rna penso anche alla democristiana Brescia e a tante altre 
Città dell'Italia centrale e settentrionale), l'assetto urbano 
funziona meglio. Per ì cittadini come per le imprese, la qua­
lità della vita è migliore, Il livello dei redditi e il consenso 
sociale sono pia atti, la democrazia è più forte. 

In una società complessa e democratica, che vive in un 
territorio dove i 'insediamento è denso, la pianificazione ur­
banistica non è quindi un lusso, né tanto meno può essere 
considerata un insieme di «lacci e lacciuoli»: essa è un'esi­
genza dello sviluppo, una sua ineliminabile condizione. Ed 
è esigenza e condizione dello sviluppo il fatto che le scelte 
sull'assetto del territorio (le quantità, le localizzazioni, i 
tempi, I modi delle trasformazioni) siano definite a partire 
dagli interessi della collettività. 

C on questi interessi certamente contrastano le 
operazioni che, come quella fiorentina, hanno 
alla loro radice un affare di valorizzazione im­
mobiliare. Queste operazioni non sono nuove, 

_ _ _ _ _ nella storia antica e recente delle città italiane. 
~™"*"* La critica alle spreqiudicate operazioni dei 
grandi proprietan immobiliari Uuila campagna rum-n-, e 
PaMervimento ad esse degli" strumenti urbanistici (ciò che 
negli anni 50 era la regola) fu il punto di partenza d un pro­
cesso di riforma che condusse, dal '62 al 79, a risultati legi­
slativi e politici significativi. E tra le ragioni che allora spin­
sero la sinistra ad opporsi alle operazioni di valorizzazione 
Immobiliare, a combattere la logica che 'e determinava, a 
rivendicare perciò una politica urbanistica corretta, la pri­
ma era proprio la consapevolezza che quej modo di deter­
minare l'assetto urbano era contraddittoriocon uno svilup­
pò moderno dell'economia e della società. \ 
, Ma Firenze non è un caso isolato. La figlia di Bobo ha ra­
gione, nella vignetta $u\YUnità dello scorso 2 luglio: se il pei 
» mette su questa strada, il «nuovo corso di Occhetto diven­
ta un giro d'Italia». In molte città italiane l'acquisto di un 
compendio immobiliare da parte di un gruppo privato è il 
punto di partenza per proporre - a volte sollevare scandalo 
da parte di amministratori comunisti - una «variante* al pia­
no vigente, non per migliorarlo, ma per rendere edificabilc 
o comunque più fertili di rendita, proprietà immobiliari pri­
vate. 

E veramente singolare che tanti anni dopo, in un'Italia 
certo profondamente mutata (e non in peggio) si riaffacci­
no modi di operare che ricordano cosi da vicino le opera­
zioni di Cerini o della Società generale immobiliare di tren­
ta o quarant'anni fa. Le cause sono certamente numerose. 
Su questo giornale bisogna però sottolinearne una, che ha 
un rilievo proporzionale al peso politico del Pei, A proposi­
to della Fiat-Fondiaria Mussi ha sci.io. ciò che è avvenuto a 
Firenze «è colpa anche del gruppo dirigente nazionale del 
Pei". Questo non vale solo per Firenze 

La decisione, coraggiosa e sacrosanta, di fermare l'ope­
razione Fìat-Fondiaria è stata considerata, dalla stampa ita­
liana, come II primo gesto concreto del «nuovo corso». È si­
gnificativo che questo gesto sia stalo speso sul terreno del­
l'urbanistica: su di un terreno, cioè, su) quale il Pei aveva 
conquistato, nel corso degli anni 50, una vera egemonia, 
Che aveva poi di fatto perduto all'indomani degli anni della 
•solidarietà nazionale» quando aveva voluto pagare (insie­
me a molte altre formazioni politiche, sociali e culturali) il 
Suo pedaggio alla cultura della deregulation. La speranza è 
che II giro d'Italia continui, e il peso del Pei venga intera­
mente gettato, di nuovo, sul piatto giusto della bilancia. 

Jj vertice di Madrid e l'unità europea 
La «lady di ferro» non è il solo nemico 
con lei lavorano i fautori della deregulation 

Perché è troppo facile 
accusare solo la Thatcher 
tm Temo che dalle crona­
che relative alle vicissitudini 
della Comunità euroea la 

L'Atto unico vide 
della Comunità euroea la • | | e 
gente finisca per trarre un u- WfìC&Xt Q U e l l C Ì0X2&'. 
nica e semplificata impres- ^ . .« . 

X;^on'EcrsU- ora occorre privilegiare 
S t S S il governo delle economie un obsoleto arroccamento 
nazionalista. Non che man­
chino le notizie esatte che -
anche in occasione di que­
sto vertice di Madrid - forni­
scono informazioni atte a 
capire che le cose sono più 
complesse. Quel che vogio 
dire è che - al di la dei re­
soconti - si è finita per ge­
nerare l'idea che il conflitto 
centrale nella Cee sia fra 
chi vuole più Europa e chi 
ne vuole meno e che non 
resta che combattere l'osti­
nazione inglese. 

In realta la «ignora di fer­
ro. ha avuto ed ha molti al­
leati anche oltre Manica e 
anche fra gli europeisti, e 
ciò che vogliono non è me­
no Europa ma una certa Eu­
ropa,. quella, peraltro, che 
per ora si è fatta. La loro vit­
toria l'hanno ottenuta gii 
parecchi anni fa, quando fu 
varato l'Atto unico, che non 
fu una troppo timida lappa 
nel processo di unificazio­
ne, ma uno strumento coe­
rentemente finalizzato a ri­
badire l'ordine di priorità da 
rispettare nella costruzione 
comunitaria: l'unificazione 
totale del mercato, attraver­
so la liberalizzazione dei 
movimenti di capitale e del­
le merci, prima di aver alle­
stito i poteri politici che 
avrebbero dovuto governar­
lo, vale a dire prima di ave­
re creato le condizioni per 
una comune imposizione fi-
va ie (strumento di redistri-
buzione della ricchezza); di 
una comune politica eco­
nomica capace di guidare, 
in funzione solidale, l'allo­
cazione delle risorse e di 
usare le leve che, sia 
pure in modi e misu-
ra diversa, hanno fin 
qui consentito, a livel­
lo nazionale, un certo 
intervento pubblico 
correttivo delle più 
evidenti sprerequa-
zioni sociali e regio­
nali indotte dalle 
spinte più selvagge 
del modello liberista. 
Cosi rendendo assai 
difficile .aggiungere» 
a posteriori sia un co­
mune «spazio socia­
le., che una efficace 
politica ecologica, 
che solo da quel po­
tere di condiziona­
mento può derivare. 

L'atto unico non a 
caso fu congegnato 
in modo tale da intro­
durre due diverse ve­
locita nelle procedure 
decisionali del Consi­
glio: più rapide per 
quanto attiene i capi­
tali e le merci (per­
ché basate sul criterio 
del voto di maggio­
ranza), più lente, al 
limite bloccate, per 
quanto attiene a fi­
sco, provvedimenti 

LUCIANA CASTILUNA 

sociali e fondi strutturali 
(perché materie per cui è 
stato fatto salvo il diritto di 
veto). L'Europa trionfo del­
la deregulation, del liberi­
smo, è in quell'Atto che « 
stata battezzata e credo non 
sia stato fatto abbastanza, 
allora, per denunciarne il 
senso, le conseguenze. 

Prendersela ora solo con 
la Thatcher mi sembra dun­
que per Io meno parziale. 
Anche perché nel frattempo 
non sono mancate le occa­
sioni per promuovere una 
mobilitazione che se non 
altro facesse prendere co­
scienza - e in tempo - dei 
guasti che si stavano deter­
minando. Cosi non occorre­
va attendere il vertice di Ma­
drid per sapere cosa poteva 
accadere. A giugno scorso, 
un anno fa, per esempio, 
quando, con rapidità e so­
lerzia, fu varata la direttiva 
che liberalizzerà i movi­
menti di capitale nel 1990, 
si sarebbe dovuto cercare 
d'impedire che tale decisio­
ne fosse assunta prima che 
fosse stata labilità una co­
mune imposizione fiscale 
sui redditi di tali capitali, at­
tualmente estremamente di­
versificata, Con il rischio di 
un loro flusso erratico verso 
i paradisi fiscali (il Lussem­
burgo, ma anche la Rfg), 
compensabile solo cpn una 
pericolosa rincórsa all'ele­
vamento dei saggi di inte­
resse e all'allineamento ver­
so il basso delle tasse sui 

depositi bancari e le obbli­
gazioni. Che la proposta 
Delors di una comune rite­
nuta alla fonte - prima sta­
bilita attorno al 15%, poi su­
bito scesa al 10 - sia alla fi­
ne evaporata, non meravi­
glia. Giacché aver consenti­
to allora che intanto si pro­
cedesse alia 
liberalizzazione dei movi­
menti di capitale, senza 
porre condizioni, ha fatto 
perdere ogni potere contrat­
tuale a chi avrebbe voluto 
un altro indirizzo. 

E infatti non risulta che 
nel giugno dell'88 qualcuno 
dei governi che compongo­
no il Consiglio abbia alme­
no tentato di bloccare la di­
rettiva, condizionandola al 
varo di misure regolatrici: 
non il governo italiano, e 
neppure, pero, quelli socia­
listi (francese, spagno lo e 
greco ) . Ma è anche vero 
che neppure la sinistra eu­
ropea di opposizione - da 
noi ai socialdemocratici, ai 
verdi, agli altri partiti comu­
nisti - ha fatto qualcosa per 
denunciare la gravità di 
quanto si stava decidendo. 
la data «giugno '88. non fi­
gura infatti negli ordini del 
giorno di mobilitazione di 
nessuno, è passata larga­
mente inosservata. Non si 
tratta di piangere sul latte 
versato, quanto di capire 
cosa fare ora. Il rischio é in­
fatti che anche su altri terre­
ni - l'unificazione moneta­
ria e la creazione di una 
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banca centrale, che pure 
cosentirebbero un minimo 
di potere per attenuare il 
vincolo ferreo determinato 
unilateralmente dalia Bun­
desbank - si discuta con 
troppa vaghezza, lasciando 
che intanto le cose proce­
dano per la loro strada, sen­
za reagire, senza porre con­
dizioni, senza dire, insom­
ma: o si completa la costru­
zione politica della Comu­
nità, e dunque si creano gli 
strumenti necessari ad evi­
tare l'impero del mercato, o 
si rimette in discussione tut­
to. (Lo stesso Ciampi non 
aveva forse tuonalo, avver­
tendo che non si sarebbe 
dovuto procedere alla libe­
ralizzazione dei capitali 
senza prima aver unificato 
le politiche fiscali? Solo che 
pòi ha lasciato perdere ed 
ora la Banca d'Italia è giudi­
ziosamente e silenziosa­
mente impegnata a rispetta­
re una disciplina che non 
ha concorso a definire). 

Correggere in una secon­
da fase l'indirizzo della Co­
munità sarà infatti assai dif­
ficile, e dunque occorrereb­
be subito fare qualcosa (al­
meno aprire un negoziato 
sindacale comune sui tem­
pi, i modi, i contenuti del 
mercato unico). Occorre al­
meno dire che a Madrid 
non si é registrato un rallen­
tamento dell'unificazione, 
ma, al contrario, una acce­
lerazione dell'indirizzo libe­
rista dominante, dunque un 
secco insuccesso dell'ipote­
si di una Comunità politica 
in senso pieno. 

In Francia anche i più ac­
cesi sostenitori socialisti 
della Comunità, si stanno 
rendendo conto dei rischi 
impliciti nel processo in at­
to e il dibattito sul che fare 
si' è animato: a proposito 
del fisco, del carattere che 
dovrebbe avere la futura 
Banca centrale, della priva­

zione di potere di in-
— tervento pubblico nel-
• I la regolamentazione 

economica che ri­
schia di prodursi. Lo 
stesso Rocard ha par­
lato di «pauperizza-
zione dello Stato» e di 
una sua conseguente 
perdita di capacità re-
distributiva. In Italia, 
invece, fieri del nostro 
record di quoziente 
europeista complessi­
vo, si continua a par­
lare dì completamen­
to dell'unificazione 
europea, preoccu­
pandosi appena di 
come si vive questa 
pericolosissima fase 
di transizione (che 
potrebbe diventare 
etema), senza, in­
somma, individuare ì 
terreni e i modi per 
impedire che intanto 
proceda un'unifica­
zione di fatto che ve­
de al governo il capi­
tale, senza mediazio­
ni, anziché i governi 
democraticamente 
eletti. 

Intervento 

Dimenticare la Cina? 
Non si può perché la posta 

è un salto di coscienza 

MARIKLLA ORAMAQLIA 

D imenticare la Cina? C'è chi lo te­
me perché ritiene che solo dal­
l'audacia e dall'autenticità dei 
suoi ripensamenti può venire 

m^mm^ nuovo ossìgeno alla sinistra ita­
liana; c'è chi lo auspica per il bi­

sogno, in parte politico e in parte psicologi­
co, di ristabilire le distanze fra le nostre disai-
monie e armonie domestiche e un orrore 
troppo grande e troppo lontano. 

A mio avviso semplicemente non sì può. Il 
monito recente di Gorbaciov ci fa temere al­
tro sangue e altro dolore dai paesi del •socia* 
lismo realizzato-. Lungi da me ogni profezia 
di sventura, ma la tensione non si allenta. Se 
cosi è vorrei nominare tre acquisizioni cultu­
rali intense (potrei anche chiamarli punti 
fermi, almeno per la mia soggettiva coscien­
za politica) che lo elaborato in seguito ai 
comportamenti e alle sette del segretario del. 
Pei all'indomani dei fatti cinesi. 

1) La gente, il popolo della sinistra, j mili­
tanti cresciuti nella cultura del partito comu* 
nisla, per la prima volta hanno preso la paro­
la sui diritti umani e politici in un paese co­
munista. È un fatto storico: malgrado le tante 
«rotture» del Pei nel passato, sia riguardo alla 
guerra afghana, sia riguardo all'invasione 
della Cecoslovacchia, questo non era rrìat 
accaduto. Lo stesso gruppo dirigente sociali­
sta degli anni mgliori ha praticato la polemi­
ca sui diritti umani in maniera più stizzosa 
che fervida: nel chiuso dei suoi intellettuali e 
della sua nomenklatura. Fatta eccezione per 
le generose avanguardie radicali, solo il Pei 
di oggi riesce a dare la parola al popolo della 
sinistra su una questione etica di valore epo­
cale. 

2) Manifestare per gli studenti cinesi è sta­
ta anche una grande elaborazione collettiva 
di un lutto. Chi ha partecipato ai cortei e ai 
sit-in sa che si sono viste più lacrime che gri­
da di battaglia, che il tono emotivo era diver­
so da quello di una manifestazione per il Cile 
o per il Sudafrica. Chiunque non abbia ven­
tanni e si sia detto di sinistra in Italia sa che, 
comunista o no che sia, per fasi brevi o lun­
ghe della sua vita, ha appuntato una qualche 
speranza di liberazione umana in questo o 
quello dei paesi che hanno sperimentato il 
comunismo. Gli eccessi della stizza o i tenta­
tivi sempre più flebili di giustificazionismo 
parlano di una medesima coscienza infelice. 
Di una coscienza che fa fatica a uscire dal 
bozzolo dello storicismo per darsi piena au­
torevolezza in una nuova identità. Né mi si 
dica, da parie degli intellettuali, con aristo­
cratico distacco, che sapevano già tutto. An­
ch'io avevo letto Trotzktj poco più che adole­
scente, ma i mutamenti epocali del sentire 
sono un'altra cosa. 

3) Nulla è più futile del dibattito sulle ri­
spettive coerenze e incoerenze. Delle accuse 
da parte di chi rivendica una propna mode­
rata e accorta continuità rispetto a coloro 
che erano pateticamente fideisti ieri e sono 
furiosamente iconoclasti oggi. Certo che chi 
tratta il se stesso di ien come se fosse un al­
tro amputa delle parti di se, non fa più i conti 
con le spinte profonde e generose che ma-
gan l'hanno fatto sbagliare, ma gli hanno fat­

to desiderare più giustizia e più libertà. Ma 
anche chi si vuole uguale amputa i lutti, le 
discontinuità, le sconferme della storia. L'u­
no nega la soggettività, l'altro l'oggettività. 
Una sinistra nuova non può fare a meno né 
dell'una, né dell'altra. 

Che cosa abbiamo sbagliato?, si chiedeva 
all'indomani della strage della Tian An Men 
sulle colonne del Manifesto Rossana Rossan­
da in un articolo drammatico e appassionato 
in cui, paradossalmente, rivendicava la sue 
identità comunista non In (orza di un proget­
to storico e collettivo, ma sulla base di un 
percorso soggettivo e di un'etica personalis­
sima. Ebbene, che cosa abbiamo sbagliato? 
La mia risposta provvisoria è questa: che 
nessuno sa cosa è bene per gli altri e che 
l'orgoglio luciferino di una certa sinistra è 
consistito nell'illudersi di saperlo. Nessuna 
avanguardia pud forzare la dimensione della 
politica, e dunque la dimensione della liber­
tà e della ricerca del consenso, in nome del­
la prevalenza della dimensione sociale. Né 
nel furore della pietà come fu per i giacobini, 
né in quello della vendetta, né in forza di 
una teoria falsamente razionalistica dell'alie­
nazione o della falsa coscienza altrui, né, 
tampoco, nell'uso perverso dì tutto ciò per 
dare continuità al proprio potere. 

Quando chi ha oggi l'onere di guidare il 
Pei parla di discontinuità e di appartenenza 
del Pei all'orizzonte dei valori del socialismo 
europeo io fantastico che sia questo il salto 
di coscienza cui fa implicitamente riferimen­
to. Non l'appiattimento banale all'Occidente 
reale, ma la ricerca tutta da costruire di quel­
lo che Paolo Flores d'Arcais chiama, con una 
bella immagine, l'Occidente promesso, che 
si rivolge al Sud del mondo con i suoi valori 
migliori. 

Se questa è la scommessa anche la pole­
mica sul mantenere o meno il nome di co­
munisti perde i suoi aspetti risentiti e contin­
genti. Non sono più le categorie anguste del 
vincere e del perdere a stabilirne il perimetro 
(non si può fare se si perde perché ci si sot­
topone al ricatto altrui, non si può fare se si 
vince perché ci si sottrae a una rinnovata fi­
ducia), ma quelle più feconde dei dentini 
della sinistra che verrà. Una mia amica cre­
dente usa una bella immagine religiosa per 
descrivere il salto che oggi tocca ai comuni­
sti. il Pei - dice - non deve più parlare agli 
ebrei, ma ai gentili. Non a coloro che cono­
scono la legge e vivono su di sé l'elezione 
della storia, ma a coloro che, estranei alla 
legge e alla promessa, hanno fame e sete dì 
giustizia. Molti gentili, per restare nella meta­
fora, hanno votato Pei questa volta: aspetta­
no un segnale. Il più deludente sarebbe 
quello di rinserrarsi nella-continuità e nella 
tradizione. Achille Occhetto, in un'inlervista 
recente, ha usato un'espressione gorbacio-
viana per parlare di sé: ha detto «io sono il 
primo degli innovatori». Non credo abbia 
scelto a caso un'espressione che sottolinea il 
tratto di rischio e non di liturgica compostez­
za del suo ruolo. E forse la condivisione di 
una scelta di rischio vai la pena di dichiarar­
la senza timore d'incorrere nel cattivo gusto. 

Se lo Stato avvisa il boss 
PINO SORIERO 

Q uindi siamo arrivati a questo- il 
capo della polizia italiana, pre­
fetto Vincenzo Pansi, piomba in 
Calabria per raccontare ai gior-

- — _ ^ _ , nalisti che si sta preparando un 
maxiblitz contro i boss mafiosi e 

gli uomini dell'Anonima sequestri. «È bene 
dire anche - ha detto il maggiore collabora­
tore di Gava - che sono in corso delle opera­
zioni di polizia giudizia che già nei prossimi 
giorni porteranno ai pnmi risultati. Posso dire 
che si é già deciso di avviare misure di pre­
venzione con il deferimento alla magistratu­
ra di grossi boss». Come si vede, tecnicamen­
te, siamo a qualcosa che somiglia molto da 
vicino ad una vera e propria violazione di se­
greto istruttorio. Sorvolo qui sul fatto che 
qualsiasi altro cittadino sarebbe finito sotto 
processo per un fatto del genere. Voglio n-
chiamare. invece l'attenzione su un altro 
punto. Per spezzare la struggente testimo­
nianza di Angela Casella gli uomini del mini­
stro Gava e della Criminalpol non sono an­
dati molto per il sottile. La donna è stata ac­
cusata di attentare alla Viìa de) figlio. Per por­

tare a termine questo pesante ricatto si sono 
mobilitati i vertici della Criminalpol con un 
seguito indefinito dì personaggi strani e perfi­
no un cosiddetto criminologo Allontanata la 
Casella da Locri, si sta dispiegando la secon­
da parte del piano che dovrebbe far recupe­
rare la faccia a Gava ed al capo della polizia, 

• inopinatamente rimasto al propno posto do­
po 17 mesi di fallimenti accumulati su tutti i 
casi dì sequestro dì persona. Se per farlo ser­
ve regalare vantaggi enormi alle cosche ma­
fiose ed ai boss dei sequestri avvisandoli che 
lo Stato sta per mostrare i muscoli e dando 
loro il tempo di mettersi comodamente al n-
paro, pazienza. Tanto l'obiettivo vero è can­
cellare l'Immagine dura e drammatica di 
mamma Angela incatenata come il figlio e 
non quello di liberarle il ragazzo o le altre vit­
time dell'Anonima 

Tutto questo npropone la necessità di far 
presto, bisogna liberare il paese da tanta irre­
sponsabile superficialità. E una delle condi­
zioni per cominciare, ma davvero, a sconfig­
gere le cosche come hanno chiesto, sabato 
in piazza a Locri, migliaia di donne. 
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M Si è spesso parlato, in 
questi anni, della difficoltà di 
allevare i figli maschi, divise 
come eravamo, nei processo 
di liberazione in corso, tra il 
desiderio di stabilire con 
questo figlio un rapporto 
non/ servile e la necessità di 
accudirlo, comunque, e fargli 
sentire che, non per questo, 
era deprivato dell'amore ma-
temo. Sui rapporti con le fi­
glie femmine s'è detto poco. 
L'aspettativa, da parte della 
generazione divenuta adulta 
negli anni 70, era che le ra­
gazzine d'allora continuasse­
ro il cammino delle madri, 
conquistando nuove libertà e 
consolidando quelle appena 
acquisite. 

C'era stato, qua e là, qual­
che accenno alle delusioni 
patite dalle femministe; le 
bambine, a dispetto dell'edu­
cazione ricevuta a non mo­
strarsi «oggetto sessuale^, era­
no irresistibilmente attratte 
dalle frivolezze della moda e 
della bellezza, e le ragazzine, 
al primo amore, pativano le 

stesse pene delle loro madri 
nell'accettare che lui deci­
desse se amarle davvero op­
pure no. Ma. intanto, cresce­
va il diritto allo studio, al la­
voro, alla scelta dì una vita 
dove l'amore era si impor­
tante, ma non l'unica pro­
spettiva per il futuro. 

Che ne fosse stato, nel (rat 
tempo, dell'intricato, profon­
dissimo rapporto che lega 
madre e figlia, era rimasto in 
ombra. Ce ne dà un quadro 
esauriente un libro uscito da 
poco: La sindrome di Bianca­
neve, di Colette Dowling 
(Bompiani Editore). Dieci 
anni fa la Dowling ci aveva 
edotte sui pericoli dell'eman­
cipazione nlevando quanto 
noi donne avessimo paura 
del successo: il suo libro, ra­
pidamente letto e diffuso nel 
mondo intero, rivelava che // 
complesso di Cenerentola, di 
cui tutte siamo portatrici, era 
pur sempre in agguato a sa­
botare ogni nostra nuscita. Al 
momento di occupare una 
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carica importante, un ruolo 
di prestigio maschile per tra­
dizione, ci prende la paura di 
non farcela e ci tiriamo indie­
tro, preferiamo a tornare, ap­
punto, tra le ceneri del foco­
lare, al riparo dalle competi­
zioni. 

// complesso di Cenerento­
la nasceva da un'esperienza 
dell'autrice, che alle soglie di 
afferrare i frutti di un faticato 
lavoro, era stata colpita da 
una nevrosi devastante, che 
le aveva impedito di uscire. 
muoversi, farsi valere Con­
frontando la propria con al­
trui esperienze, aveva scoper­
to quanto un simile stato d'a­

nimo fosse diffuso Ora, La 
sindrome di Biancaneve deri­
va da un'altra esperienza del­
la Dowling, madre di tre figli, 
due femmine e un maschio. 
La primogenita, Gabrielle, 
una bellissima bambina 
bionda e sottile, sempre la 
prima a scuola, sempre pron­
ta ad aiutare la madre in casa 
e con i fratelli, arrivata tnon* 
(almente all'università, dove 
si laurea a pieni voti e si affer­
ma come campionessa spor­
tiva, ha un crollo: se ne va 
per conto suo, prende e la­
scia un lavoro dopo l'altro, vi­
ve nel disordine domestico e, 
viene a scoprire la madre, 

anche alimentare. 
Dall'età di 15 anni la bella 

Gabrielle si ingozza di cibo e 
lo vomita, per non ingrassare. 
È riuscita a mantenere una 
facciata di perfezione a prez­
zo di sforzi inauditi, e adesso 
non ce la fa più: il disordine è 
emerso in superficie. Ma da 
chi aveva imparato Gabrielle 
questa tecnica dì mangiare a 
crepapelle, per colmare una 
fame profonda di rassicura­
zione, affetto, indulgenza per 
se stessa, e di vomitare, nel 
nfiuto volontaristico di defor­
mare la propria immagine''1 

Da una compagna di scuola 
E cosi. Colette Dowling, scrit­

trice di successo, occupatissi­
ma nei suoi gin di conferen­
ze. viene a sapercene è stata 
una madre-matrigna, che ha 
offerto a sua figlia la mela av­
velenata. impedendole di 
crescere davvero. Ne ha fatto 
il proprio oggetto di deside­
rio- di perfezione fisica, intel­
lettuale, affettiva, e le ha im­
pedito di diventare una per­
sona autonoma, capace di 
valutare i propri limiti, di svi­
lupparsi sulla propna misura. 
La mela avvelenata l'ha ad­
dormentata sui possessivi 
messaggi materni. La mam­
ma la voleva perfetta, ma 
sempre sua 

Anche ii disordine alimen­
tare è un male diffuso, scopre 
la Dowling sulla scìa delle 
proprie inchieste: tutta una 
generazione di adolescenti e 
giovani donne manifesta cosi 
il disagio di assumere un'i­
dentità femminile che non ha 
modelli nel passato. Le ma-
dn, convinte di aver prepara­
to alle figlie un terreno ormai 

sgombro dì tabù e repressio­
ni, pretendono tutto e subito, 
e vogliono essere ripagate 
delle loro fatiche dalla riusci­
ta delle ragazze Senza capi­
re che la generazione davve­
ro alto sbaraglio è quella del­
le giovani d'oggi: sradicata 
da un passato da rifiutare, 
scaraventata in un presente 
di dure competizioni con ì 
maschi, di taglienti invidie e 
rivalità femminili, bombarda­
te dai messaggi dei media 
che le vogliono atletiche e se­
dative, forti e disponìbili, in 
possesso di ogni virtù ma­
schile e femminile, senza di­
fetti. Ma queste ragazze, sotto 
la maschera della perfezione, 
covano un malessere feroce: 
tanto da regredire all'infan­
zia, quando il cibo 6 espres­
sione del bene e del male. È 
Il che noi donne adulte pos­
siamo aiutarle a staccarsi, ri­
pensando alla nostra mater­
nità, e la nostra ansia di sa­
nare in fretta la condizione 
femminile. 
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